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verace amore, dedicandole t u t t a la pa r t e mi-
gliore- del suo animo esuberante di bon tà 
e di entusiasmo. La inchiesta sulla Sardegna, 
nonostante il t rascorrere del t empo, è an-
cora viva e fresca, e r imane monumen to di 
sapienza, di sincerità e sop ra tu t to monu-
mento di amore che i Sardi non hanno dimen-
ticato e non diment icheranno giammai. 

Egli f u anche purissima figura di pa-
tr iota e di soldato. Compiuti gli s tudi mili-
tari nel P iemonte , col grado di capi tano 
nell'esercito regolare sardo, fece la campagna 
del '59 e quella contro il br igantaggio quale 
ufficiale di ordinanza del generale Cialdini. 

Indossa ta la gloriosa camicia rossa, fece 
le campagne del '66 e del '67 e quella dei 
Volsgi in Francia quale colonnello coman-
dante lo Sta to Maggiore. Alla guerra Libica, 
non potendo altro, de t te il suo unico figlio 
Michele e alla guerra nazionale, nonos tan te 
l 'e tà a v a n z a t a e la cagionevole salute, de t te 
la sua opera f a t t iva ancora. 

E più giovane di molti giovani, questo 
vecchio novan tenne sentì subito la bellezza 
del movimento fascista e si a f f re t tò ad indos-
sare la camicia nera sulla camicia rossa, riu-
nendo così in se stesso le più belle t radizioni 
della nost ra storia di l iberazione. 

Cospiratore, f u a r res ta to dal Governo 
pontifìcio; pubblicis ta , diresse con molto 
valore la ba t tagl iera Voce del Popolo di Bo-
logna e, a rdente i r redent is ta , fondò la «Dante 
Alighieri » di cui f u anche il pr imo presidente. 

E n t r a t o nell 'agone politico, rappresentò 
da pr ima il collegio di Sassari, poi quello di 
Ozieri, e r imase alla Camera per ben dieci 
legislature. 

Oratore facile e pronto , ingegno equili-
brato, animo generoso, si conquistò subito le 
simpatie dei colleghi ed ha lasciato u n ' o r m a 
luminosa negli annal i par lamenta r i . 

Specialmente noi giovani, che da lui 
molto apprendemmo, che ci i sp i rammo al 
suo esempio, non possiamo dimenticare la 
figura di questo vegliardo, che ci ha sem-
pre inci tat i con la parola e con l 'esempio 
ad opere magnanime. E noi che molto dob-
biamo a lui, oggi ci inchiniamo reverent i e 
commossi dinanzi alla sua tomba ; e alla sua 
memoria offr iamo il mesto t r i bu to del nost ro 
affettuoso r impianto . Prego l 'egregio nost ro 
Presidente di volere inviare alla vedova, 
alla figlia, ed ai comuni di Nulzi, Ozieri e 
Sassari le commosse condoglianze della Ca-
mera.. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . H a . facol tà di par lare 
l'onorevole Innocenzo Cappa per commemo-
rare Picciot t i Garibaldi. 

CAPPA I N N O C E N Z O . Le stesse manife-
stazioni di cordoglio e di omaggio che fu rono 
proposte dagli oratori che mi hanno prece-
duto, mi pe rmet to di chiedere che siano rese 
alla famiglia del generale Picc io t t i Garibaldi. 
Egli f u anche deputa to , appar t enne cioè al la 
Camera per la Legislatura XVI , rappresen-
t ando il pr imo collegio di P o m a ; ma, senza 
insistere nei concet t i di an t ipar lamenta r i smo 
enunciat i qui da un collega valorosissimo, 
credo che il nostro omaggio non vada t a n t o 
alla Sua memoria perchè Picc io t t i Garibaldi 
f u depu ta to al Par lamento , quan to alla Sua 
vir tù di .combat tente che cont inuò in modo 
degno la leggenda garibaldina, la gloria del 
padre . 

Arduo è cont inuare l 'opera dei padri, 
quando l 'eredi tà pa te rna t a n t o a l ta si faccia 
salire nella gloria e nella storia, ma Picciot t i 
Garibaldi, che, quando nacque nel 1847 in 
Montevideo, aveva sopra di sè il peso di 
una triplice predestinazione, e non sol tanto 
era un Garibaldi, ma anche un Picciot t i (e 
ciò r icordava il sacrifìcio dei fratel l i Bandiera) 
e non solo era il figlio di Giuseppe Garibaldi, 
ma era altresì il figlio di quell 'eroica Anita 
P ibe i ra che in questa I ta l ia dai t roppi monu-
ment i forse non è s t a ta r ipaga ta del suo sacri-
ficio in modo sufficiente, non mancò al suo 
compito storico. 

Mirabile vi ta la sua nell 'azione! Penso 
che, quando adolescente ancora, quasi fan-
ciullo chiedeva impaziente al padre che gli 
consentisse di seguirlo (erano le ore di Aspro-
monte: il 1862), il padre lo avrebbe acce t ta to 
seco, se nel suo meraviglioso cuore profetico 
non avesse sent i to che forse un ur to s tava 
per essere inevitabile t ra i suoi volontari e i 
soldati dell 'esercito i tal iano e non avesse de-
siderato di evi tare che la adolescenza di quel 
suo figliuolo si plasmasse per la pr ima volta 
alla ba t tagl ia vedendo forse scorrere sangue 
i tal iano - il suo! - per mano di i taliani. 
(Bene). 

Ma qua t t ro anni dopo Egli era ben degno 
di bat ters i . I l 1866!.. Non è l ' anno della me-
ravigliosa disobbedienza di Aspromonte: è 
l ' anno della divina obbedienza. È l 'anno di 
Bezzecca, in cui questo ventenne, soldato 
delle guide di Missori, si scaglia, risolleva la 
bandiera cadu ta di mano all'alfiere feri to 
ed incita i suoi compagni all 'assalto: « Com-
pagni, a me, con me avanti! » ed è ripreso il 
villaggio che era perduto! Sorte di sublime 
poesia! E il soldato ventenne che vide vit-
torioso nella pugna t ragica il padre, lo vide 
poi subito dopo ot tenere l 'a l t ra più difficile 
vi t toria, quella su di sè. Non disse, subito 


